ASCOLTO

Cari amici vi saluto veramente con grande gioia…Dopo un anno dalla mia partenza posso dire che le cose sono andate bene. Quando sono partito avevo un po’ di trepidazione. Mi chiedevo se sarei stato capace di riprendere il ritmo; invece devo ringraziare il Signore! Mi sono trovato subito a casa mia. Credo che sia merito anche vostro! A questo proposito vorrei salutare tutti di nuovo. Vi ho tutti nel cuore. Mi è stato posta la domanda: CHE COSA TI HA SPINTO A PARTIRE? Una risposta a questa domanda è difficile, ci sono dei motivi profondi difficilmente spiegabili. Molti di voi mi hanno visto restare con loro a Milano, poi mi hanno accompagnato alla partenza; io non sono partito perché non mi piaceva più restare da voi. Sentivo che era venuto il momento; per noi missionari è difficile sbagliare. C’è sempre qualcuno che il Signore ci mette di fianco, i superiori oppure la sua Parola ascoltata costantemente e su cui rifletto ogni giorno; quindi io no ho avuto dubbi. Non ho anticipato e non ho posticipato la partenza e devo dire che era il momento buono. Sono arrivato non nel Congo che avevo lasciato, a quel tempo si chiamava ancora Zaire; una capitale di 6 milioni e più di abitanti! Sono capitato in un complesso di parrocchie che comprende quasi 200.000 abitanti…. Qui i cristiani non sono la maggioranza, il clima che si respira è un clima molto duro. La missione è abbastanza difficile: ci sono degli atteggiamenti anche di rifiuto, di critica, qualche parola dura la sentiamo. Camminando nel quartiere si sente anche dire:” BIANCO TORNA DA DOVE SEI VENUTO”…Qualche volta viene da dire:” Ma perché se la prendono con me? Ma se fossimo al loro posto credo che probabilmente avremo la stessa reazione, quindi bisogna portare anche questa croce e sappiate che la portiamo anche a nome vostro. Ma è soprattutto sulla parola di Dio che noi contiamo molto! Scherzando un po’ la chiamiamo L’ARMA STRATEGICA. La parola di Dio è veramente il punto in cui possiamo ritrovare noi stessi in profondità. Dentro di essa c’è tutta la nostra vita, è inesauribile. È veramente una scoperta per noi e per la gente. Padre Tullio

MISSIONE

Padre Giuseppe Ambrosoli

Giuseppe Ambrosoli è stato un giovane che, abbandonandosi al Signore, un certo giorno decide di compiere una scelta radicale. Medico oppure dirigente della famosa ditta Ambrosoli di Ronago? A venticinque anni entra invece in un istituto missionario, dove diventa sacerdote e parte alla ricerca di una miseria da soccorrere e, innanzitutto, di gente a cui annunciare il messaggio evangelico. Abile chirurgo, uomo semplice che non giudicava mai, questo medico-missionario comboniano lavora per trent’anni in un ospedale in Uganda dove poi morirà. Ancora oggi Padre Ambrosoli richiama l’esigenza di partire per proclamare il Signore Gesù e assistere i poveri. Non un obbligo, ma una esigenza, il comunicare ad altri l’esperienza di gioia che si vive nel contatto con Cristo, la bellezza e il fascino di un’esistenza che si abbandona pienamente a Lui, nella gioia. Uganda, marzo 1987: il medico missionario padre Giuseppe Ambrosoli chiude il lungo servizio di amore su questa terra. Era il figlio del noto industriale del “Miele Ambrosoli”: lasciò tutto e si fece servo dei poveri, figli di Dio. Ripeteva spesso: “Dio è amore. Dovunque c’è un povero che soffre, io sono il suo servitore”. Andò in Uganda, a Kolongo e trovò un ospedale fatto di capanne. Lavorò con amore e con tenacia: oggi l’ospedale ha circa 330 posti letto, con reparti di maternità, chirurgia, medicina, pediatria, malnutriti, malati di lebbra, infettivi. Tutto questo è nato da un cuore, dal cuore di un uomo, dal cuore di un servo dei poveri.

UNITA’

Proposta 1
“Ero una dei tanti che spesso dicono: Cristo sì, Chiesa no. Le Domeniche andando a Messa, come i miei mi hanno sempre insegnato, ero nauseata dalle sfilate di moda cui si assisteva, dal mormorio di gente distratta, dalle contro-testimonianze di tutti coloro che si dicevano cristiani, non riuscivo più a trovare un motivo valido per sentirmi in comunione con loro, e la Messa perdeva per me sempre più significato. Mi chiusi in me stessa e decisi di vivere il mio cristianesimo prediligendo un rapporto diretto con Dio; non vi nascondo che anche questo rapporto poco a poco andava inaridendo; sentivo la mancanza di qualcosa e vivevo i miei giorni con un sottofondo di angoscia che mi rendeva perennemente insoddisfatta. Mi sposai, ebbi 3 figli, e quando crebbero i loro rapporti andavano sempre più peggiorando, gli volevo bene con tutti i loro difetti, ma soffrivo per i loro litigi. Finché un bel momento capii il mio errore, come potevo pensare che non soffrisse anche Dio quando io mi allontanavo dai miei fratelli e non riuscivo ad essere in comunione con loro. Allora provai ad accettare gli altri così come sono, con tutti i loro difetti e capii anche che per aiutare gli altri a migliorare era piuttosto necessario il mio esempio e non il disprezzo.

Una mamma milanese

Proposta 2

Tonito ha tredici anni. Di solito è uno dei più puntuali a venire alla messa. Una sera se ne sta seduto sui gradini della chiesa con un grosso cerotto in testa. Gli chiedo che cosa gli è successo e perché non entra. “Ho un nemico – mi risponde – e per questo non posso entrare. Ho litigato con Junior e lui mi ha tirato una pietra. Mi hanno messo tre punti. Non riesco ad andare a chiedergli scusa”. Gli dico: “Vai, Tonito, vedrai che Gesù ti aiuta. Io prego per te”. Torna che la messa è finita. C’è Junior con lui, la testa bassa e le lacrime trattenute a fatica. Si stringono la mano e si dicono reciprocamente: “Ti perdono”. Mi sento commosso e ho voglia di abbracciarli. Episodi come questo sono rari. Ma, purtroppo, ci sono anche le vendette. Da sempre sappiamo che lo specifico del vangelo è il perdono. Eppure, finché non ne facciamo l’esperienza, non si cambia la vita. La Chiesa non è un giardino di puri, di giusti e di santi. È invece la comunità dei perdonati, di coloro che fanno l’esperienza della misericordia.

(don Crinno Scotti, sacerdote Fidei Donum, dall’Equador)
SERVIZIO 
Madre Teresa di Calcutta.

Celebre in tutto il mondo per la sua infaticabile opera di assistenza ai poveri e ai malati, Madre Teresa di Calcutta ha dedicato la sua vita a ridare la speranza ai disperati. Dopo aver iniziato senza alcun aiuto la sua opera di misericordia, è stata a capo di una congregazione religiosa che ha aperto in tutto il mondo innumerevoli centri per l’assistenza ai più deboli. Come ha fatto una donna sola a compiere un lavoro così grandioso? Con l’aiuto di Dio, sicuramente, e con l’umiltà che l’ha sempre contraddistinta. L’umiltà di riconoscere di essere “solo” uno strumento nelle mani di Dio. Solo una “goccia nel mare”, ma il mare senza quella goccia non sarebbe stato lo stesso. Pensando a Maria, rivolta verso il figlio sofferente ci ricordiamo oggi dell’esempio di Madre Teresa sempre attenta ad alleviare le miserie degli ultimi ed a rispondere ai loro bisogni. La prendiamo ad esempio, lei, donna piccola e fragile, ma con la forza e la risolutezza di chi sa che Dio si nasconde dietro il volto del nostro fratello e, attraverso lui, è Dio stesso a voler essere bisognoso del nostro aiuto. Servire il nostro prossimo è per noi quindi un privilegio più che un dovere. E siamo sicuri che tante Madre Teresa ancora oggi sono disposte, con entusiasmo, a passare la vita chinandosi su Gesù sofferente.

TESTIMONIANZA 

Dalla Lettera di Cristina e Giovanni del 3 giugno 2001

A volte si sente dire: "Se incontri Gesù, troverai la gioia... Vedrai che bello!". Vorrei mettere in guardia da questo cristianesimo "a buon mercato", presentato in termini di autorealizzazione, perché è una truffa. Stare con Gesù infatti non e' "bello" (forse lo e' all'inizio, quando uno non si rende conto delle conseguenze). Chi cammina con lui, si accorge che va a Gerusalemme, a dare la vita. E questo non e' facile da accettare! Allora... se uno continua a seguirlo, non lo fa perché "gli piace", ma perché è entrato nel suo modo di vedere le cose (=ha imparato ad amare). Questo si' che e' bello (ma costa caro).
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